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Domenica 30 novembre 1980 

n terremoto i vile, colpisce di sorpresa, forte è dif
ficile da prevedere.. Ma la verità i che la furia del 
sisma ha colpito a morte, trovando una resistenza limitata. 
un territorio impoverito, reso sterile dall'abbandono, con
dannato al decadimento idrogeologico, privato, con l'emi
grazione. delie sue forze migliori. Un terreno fertile perché 
i colpi di un terremoto spietato potessero risultare rovinosi 
e distruttivi. 

In questo Mezzogiorno, si guardi alla Basilicata, ton 
crollati o hanno subito colpi seri paesi come Balvano a 
città come Potenza. Il piccolo centro arroccato sulla mon
tagna 'e il capoluogo di regione costruito negli anni della 
sfrenata speculazione edilizia. I frutti velenosi di una poli
tica dissennata che ha puntato alla progressiva emargi
nazione delle aree interne di collina e di montagna, al 
rigonfiamento abnorme e innaturale del capoluogo. Perché 
si è arrivati a questo? Dietro la scelta di abbandono del 
Mezzogiorno interno ha operato la illusoria teoria della gra
duale estensione della crescita economica dalle zone costie
re all'osso delle aree interne. Così ha prevalso nel Mezzo
giorno la logica della divisione e della contrapposizione tra 
diversi territori e settori produttivi: la collina e la monta
gna separate e contrapposte alla pianura, l'industria ne
mica dell'agricoltura, le città costruite contro le campagne. 

Così nasce Potenza: un ammasso di cemento senza aria 
né spazi, che sembra fatto apposto per accartocciarsi su 
se stesso, una trappola da cui scappare in queste terribili 
giornate del sisma. Per questa via anche la terra è diven
tata più. ingrata. Il dissesto idrogeologico si è aggravato. 
Il dilagare delle frane e la speculazione edilizia selvaggia 
sono diventati, come Giustino Fortunato sosteneva fosse per 
il latifóndo e la malaria, nuovi sinonimi. Il risultato a cui 
questa politica ha condotto è fallimentare: alla desolazione 
delle aree interne, ha corrisposto la congestione senza svi
luppo della cosiddetta € pólpa*: Napoli e la Basilicata. Di 

La rinascita 
di una terra 

uccisa 
due volte 

questa situazione 11 terremoto rappresenta una sorta di 
doloroso e atroce epilogo che segna drammaticamente la 
chiusura definitiva di una fase della storia delle popola
zioni e dei territori del Mezzogiorno interno. 

Ecco perché in questo Mezzogiorno interno così duramente 
colpito, a Potenza, in Basilicata, occorre già oggi — mal
grado il dolóre, la paura, la emergenza drammatica — 
cominciare a guardare al futuro. Ripensare a domani. Certo, 
siamo ancora all'emergenza. Dobbiamo attraversarla tutta 
e non sarà facile. Ma la sfiducia, la voglia di scappare 
via, una nuova ondata migratoria dal Sud. riusciremo a 
bloccarle se già oggi cominciamo a parlare e lavorare per 
In ricostruzione. A indicare una alternativa seria. realistica. 
Ecco la grande occasione per il Mezzogiorno interno. . 

La ricostruzione non sarà possibile guardando al pai-
sato, magari illudendosi di rimettere su ciò che è crollato 
sotto i colpi del terremoto. Quatta notte non son cadute 
sólo le case. E' crollato un modo di attere del Mezzogiorno, 
del Paese intero. Nella prospettiva della ricostruzione, U 
problema che ritorna è quello del mutamento del tipo e della 
qualità dello sviluppo della Intera economia nazionale, ma 
anche e soprattutto della funzione produttiva cui possono 
assolvere zone e territori.oggi abbandonati o emarginati: 
le aree inteme di collina e di montagna, l'agricoltura me-, 
ridianole. ••••.••.:.• » - v » w .->-•.-••.-• ., • . . 

In Basilicata occorrerà riprendere alcune idee tu cui in • 
questi anni abbiamo lavorato ma che poi abbiamo lasciato 
cadere: l'utilizzazione razionale e programmata di tutte le 
risorse, anche le più modeste, intorno ad una proposta di 
sviluppo economico che aderisca alle specificità, ai tratti 
distintivi, alle caratteristiche geologiche della regione. Più 
in generale occorrerà cimentarsi con la ricerca intorno alla 
costruzione di un meccanismo ài accumulazione originale 
per il Mezzogiorno inferno. • > .- ., <..-..,••.... 

Con i problemi della ricostruzione ti aprirà una fase 
nuova della nostra lotta nel Mezzogiorno. C'è già chi guarda 
ad essa come occasione per consolidare un sistema dì po
tere e di dominio. La battaglia sarà dura ma dovremo 
farcela. Ci dà fiducia la coscienza di aver fatto tutto il 
nostro dovere combattendo in queste ore contro l'inerzia e 
l'inettitudine delle autorità e riuscendo a costituire, come 
comunisti, un punto di riferimento decisivo per le popola
zioni. La straordinaria solidarietà dell'infero paese verso le 
zone colpite, lo slancio meraviglioso dei giovani ci dicono 

' che esistono le forze e le energie per uscire dalla dramma
tica emergenza di questi giorni ed aprire una prospettiva 
nuova per il Sud. ••• • • • 

Umberto Ranieri 

Saranno le Regioni a coordinare gli aiuti 

, flirti 
ioni 

Nel Salernitano, assente lo Stato, si scatena la camorra — SI 
organizza il « racket dell'assistenza » —- Ostàcoli agli aiuti 

I rappresentanti 
nire dati di un 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Le Regioni sono 
arrivate a Napoli. Tutte, con 
i loro maggiori esponenti si 
sono sedute al tavolo ope-

• rativo del commissario straor
dinario di governo, onorevole 
•Zamberletti. per decidere in
sieme gli interventi da effet
tuare nelle zone terremotate. 
Quelli, immediati, dettati da 
una emergenza- che non ac
cenna a finire. Quelli del do
po. della ricostruzione. • 

*-E' una svolta importantis
sima — hanno detto molti dei 
presidenti delle diverse giun
te mentre aspettavano l'arri
vo di Zamberletti. — E' la pri
ma volta, anche se per un e-
vento così drammatico, che 
lo Stato del decentramento e 
delle Regioni comincia ve
ramente a dimostrare di esi
stere. Di essere una realtà». 
Dopo il fallimento dello sta
to della burocrazia, sì - apre 
dunque una speranza. . , 

Discutono i rappresentanti 
regionali seduti intorno ad un 
lunghissimo tavolo in doppia 
fila-di sedie, riorganizzano gli 
appunti, programmano attra
verso ì telefoni gli interventi 
lasciati in sospeso per corre
re a Napoli a discutere con 
Zamberletti. ^ ' ("•• \ 

E proprio a quest'ultimo toc
ca. come è ovvio, iniziare la 
discussione. Fa U puntò della 
situazione, attorniato dal suoi 
collaboratori, dice le cose co
me stanno, fuori dell'ufficiali
tà finora- mantenuta. 

delle giunte si sono riuniti con Zamberletti a Napoli — Anche il commissario del governo continua a for-
quadro drammatico — Elaborate precise linee di intervento — Terminali ad Avellino, Salerno e Potenza 

: « La situazione è terribile 
— esordisce infatti Zamberlet
ti. — Dobbiamo recuperare U 
gap spaventoso dei primi 
giorni e finora non ci siamo 
ancora riusciti. Per questo vi 
chiedo di aiutarmi a coordina
re regione per regione i sin
goli ,. interventi. Impiantare 
una organizzazione e gestire 
l'emergènza è impossibile. Ep
pure noi ci troviamo proprio 
davanti.a questo enorme pro
blema. I centri operativi delle 
prefetture interessate non han
no retto — aggiunge — le loro 
organizzazioni si sono dimo
strate insufficienti. Sono dovu
to partire a 48 ore dal sisma 
con forze ridicole. E* anche 
per questo che da oggi mi 
sono visto costretto ad affian
care al prefetto di Salerno e a 
quello di Potenza due genera
li dell'esercito, Àntonelli nel
la: prima città ' Bernard per 
Potenza. Ad Avellino — prose
gue — ci siamo salvati e le 
cose vanno un po' meglio per
ché lì. fin dall'inizio, il pre
fetto -ju :. immediatamente : so
stituito e le operazioni-furo
no guidatendall 'ingegner...Pa
storelli dei vigili del fuoco. 
Comunque — ha continuato .—-
è giusto che sappiate che fino 
a ieri io ho dovuto interve
nire con U 20 per cento di uo
mini di cui-potei usufruire in 
Friuli».- • 

Il quadro dunque è più gra
ve di quanto fosse stato fino
ra detto. Ed al precedente si 
aggiungono i problemi ' che 
ogni giorno che passa porta 

con sé e che sono destinati ad 
accumularsi. La - sensazione 
venuta fuori dalla riunione di 
ieri è comunque che ora que
sti problemi dovrebbero scon
trarsi contro una organizza
zione migliore, più capillare 
ed efficiente. 

Le Regioni d'Italia, special
mente alcune, sono infatti ar
rivate nel cuore " del centro 
operativo di intervento per 
i terremotati con le loro pro
poste. - ' • " • . • 
. A sentirli, per chi ha vis
suto da vicino i giorni del 
dramma che — stando alilo 
stesso Zamberletti — ha col
pito integralmente ben 126 co
muni, oltre il doppio in modo 

meno grave. 250.000 persone 
nella prima fascia di comuni 
e oltre un milione e mezzo 
in totale, c'è da sperare. Si 
sono susseguiti numeri riguar
danti le roulottes che sono già 
in viaggio (diverse migliaia), 
i prefabbricati, le tende, gli 
ospedali da campo, il vettova
gliamento. le squadre di tec
nici che oggi più che mai so
no necessarie. A tacere nella 
riunione, limitandosi a regi: 
strare i diversi interventi, è 
stato solo il presidente della 
giunta regionale della Cam
pania, il democristiano Emilio 
De Feo. Si è dimostrato cer
tamente più solerte nel pren
dere appunti del lavoro fatto 

Rognoni minimizza 
ritardi e inefficienze 

ROMA — In una lunga di
chiarazione rilasciata ieri se
ra al TGl, il -ministro del? 
l'Interno. Rognoni ina speẑ  
zato una: lancia a favore d& 
gir organi dello'Stato, .che 
hanno operato in" questi gior
ni nelle zone terremotate, e 
ha tentato di sminuire la 
portata della disastrosa situa
zione di caos e di inefficien
za dei soccorsi organizzati 
dal governo. Rognoni ha ri
cordato tutte le difficoltà lo
gistiche che si incontrano nei 
paesi colpiti dal sisma, e su 
questa base ha rivolto a tutti 
un. invito a lasciar perdere 
le polemiche e ad affidarsi 

all'iniziativa e • al coordina
mento , di .Zamberletti, « per
chè solo il commissariò stra
ordinario-'nominato -dal .go
verno può avere una'visione 
complessiva della : -realtà», 
«Ih quésti casi — ha sorpren
dentemente aggiunto — è più 
dannosa la superbia e l'ar
roganza del .giudizio di parte 
privata, che non l'eventuale 
errore di decisione del com
missario». n ministro ria con
cluso riprendendo il famoso 
discorso televisivo di Pettini, 
ma ne ha ribaltato il senso: 
«ora non.c'entra .la politica, 
qui e ora c'entra la solida
rietà umana». .,-

dagli altri che — come ha am
piamente dimostrato in questi 
giorni — nel prendere deci
sioni serie e costruttive, che 
in molti casi si sarebbero po
tute dimostrare determinanti 
per la salvezza di vite umane. 

Ma ritorniamo all-'organiz* 
zazione che si sta consoli
dando. E' stato - innanzitutto 
deciso che tutti gli aiuti e le 
iniziative dovranno essere se
gnalate da parte di enti pub
blici e privati alla propria 
Regione. Esautorati quindi i 
prefetti, ' che finora hanno 
quasi dovunque creato solo in
tralci. Saranno poi le Regio
ni a dover far capo ai cen
tri operativi di Avellino. Sa
lerno e Potenza da cui dipen
dono rispettivamente nove, 
quattro e tre sottocentri com-
prensoriali. Per Avellino so
no dislocati a Serino, Ariano 
Irpino. S. Angelo dei Lombar
di, Lioni. Materdomini, Mi
rabella Eclano, Frigento e Sal
za. Per Salerno a Olivete Ci-
ira,,Buccino. Lavano. Nocera 
Inferióre; Per Potenza, infine, 
a iJalyanQj PescopagaoOj; Rio» 
nero io Vulture. . 

Nella riunione si è quindi 
proceduto al gemellaggio del
le Regioni con i singoli sot
tocentri. Solo oggi, però, si 
saprà se, ad esempio, la Lom
bardia lavorerà realmente a 
Serino, la Liguria ad Olive
te, o la Sardegna a Frigento. 
Tutti i rappresentanti regio» 
nali sono infatti partiti subi
to dopo la riunione per le zo

ne indicate di loro competen
za per decidere, in loco, se 
il loro impegno può essere 
mantenuto fino la fondo, mag
giorato, o necessariamente ri
dotto di proporzioni. La sen
sazione di tutti i presenti, da 
frasi colte al volo, o da ve
re e proprie dichiarazioni, è 
che si sia finora perso trop
po tempo, che i sindaci e gli 
amministratori, dei comuni de* 
vono riprendere in mano la si
tuazione per poter dare il lo
ro aiuto indispensabile, e che 
nessuno sarà costretto ad ab
bandonare le proprie terre. 
« Voglio invitare alla speran
za quella gente — ba detto il 
presidente della giunta del 
Friuli — per noi fu terrìbile 
come lo è oggi per loro, an
che se questa è una tragedia 
di proporzioni inaudite. Ma 
voglio dire che II piano at
tualmente in funzione noi lo 
abbiamo già collaudato. Se 
tutto andrà come deve anda
re, riavranno le loro case, ria
vranno i loro paesi, la loro vi
ta. - . r. •-• - - - - - - -~t\ 
' e Non pensavamo che si fos
se in attesta fate così acuta 
— aggiunge l'assessore Colle-
chia della regione Sicilia. 
— Noi abbiamo già mandato 
aiuti, ma ci impegnamo a fa
re di pia. Abbiamo stanziato 
anche -12 miliardi da destina
re, sotto forma di borse di 
studio, agli orfani del terre
motò». 

Marcella Camelli 

Dal nostro corrispondente '. 

SALERNO — In questa terra martoriata è comparsa anche la • 
«niafia dei soccorsi». L'arrivo di quintali e quintali di ma
teriale (generi alimentari e vestiario) ha risvegliata ; gli ap- -
petiti di chi non rinuncia — neppure in una situazione cosi 
drammatica — ad arricchirsi facendo incetta di tutto ciò che 
può essere rivenduto a prezzi altissimi.. .;.••." -

La situazione più pesante è nell'agro nocerino-sarnese dove 
i senza tetto sono decine di migliaia (nella sola Pagani 15 
mila, la metà della popolazione). I ' soccorsi prestati dalle 
squadre di volontari, innanzitutto dai comunisti, devono ora 
fare i conti con un vero e proprio « racket dell'assistenza » -
ohe guappi e camorristi locali stanno tentando di organizzare 
sfruttando l'assenza dei poteri dello stato, jn'.-i'ix-"v; ì'•-•:'-.*'-• • 

Gli assalti ai depositi non si contano più. Giorni fa un 
erosso auantitativo di « eskimi » è stato scaricato in un cèntro ' 
di raccolta del Nocerìno. Improvvisamente la sede del centro 
è stata assaltata da un gruppo di persone capeggiate da. al
cuni noti camorristi; hanno fatto man bnssa degli «eskimi» 
che sono stati poi rivenduti a prezzi altissimi. ., :/.';•". 

A Nocera Inferiore, come negli altri comuni dell'aero, gi- '•. 
rann bande armate che bloccano i camion carichi dei.soc-;. 
corsi. A Nocera. inoltre, la distribuzione dei materinli è av
venuta in onesti giorni sotto il ferreo controllo di Tomrnuso 
Nocera, conosciuto in paese come «'a tempesta »: senza il 
suo beneplacito non si spostava neppure una coperta. ;v ' 
- .Ad Aneri alcuni camorristi hanno organizzato l'occupazione ; 
degli allogri popolari di recente costruzione con lo'scopò'di" 
rivenirli si terrf mutati. A«(,*1r' PH * srtac»1" * nne',Pr"i indi
sturbati: beh trecento appartamenti sono stati devastati dal 
ladri. Le autorità dello Stato sono completamente assenti. In 
alcuni comuni c'è soltanto un carabiniere, impotente di frr»He 
a bande di criminali. A Baronissi nei eiornl scorsi un milite 
è stato calpestato dalla folla che assaltava un deposito. : 
'' Le forze dell'ordine e del soldati, molto spesso abbando
nate H «*» =*«><:<:<». con?^ iJf̂ 'MTrf̂  r-nn <!nTin li crrâ 'i Hi ft»nn-
teggiarè l'emergenza. Ad Eboli c'è stata un*« imnaigraziohe » . 
di camorrisM d» altre zone che pilotano l'accaparramento Hi. . 
cibo e vestiti. Abbiamo assistito al -saccheeeio sistematico di. 
rinaue deDOsit! di viveri. Un soldato Impegnato insieme '• ad altri . 
commilitoni nel montaggio delle baracche è stato ferito .a. 
coltellate. Non bisogna confondere la ràbbia e l'esasperarinne 
della gente, con onesti veri e propri episodi di violenza. Eclis- : 
natisi i poteri pubblici, sono rimasti soltanto i comunisti < a 
fronteggiare l'emergenza. Ad Èboli gif amministratori e il 
sindaco comunista non riescono a lavorare tranauìllamente 
tanto è forte la pressione sul comune dalla camorra. .« 

•••"-• TI mìnlstprn rtpll'Tntemft, furfanto, b*» F»tfn r«nnia»òfp Vfrnnft. 
gno della polizia nella zona dei soccorsi: 1500 militari della 
polizia stradale e 7500 uomini della PS. la cui attività, si 
leeee in una nota, sarebbe rivolta anche alla repressione di 
fenomeni di « sciacallaggio .̂ Purtròpnó i risultati sono al 
di sotto della necessità. E* fndisnensabfle un Imneeno mae-
riore oer-dare sicurezza al;cittadini. :ai soccorritori, uer-nón -
aggiungere dramma a!Tdramma"deUèrjópqlàziòiiicolpite* -^ " 
^nrUr4rpr))ya èf sevetttà,Ì, vehuta^daUa . s^o^^ 
Salerno che ha arrestato un costruttore, un ingegnere é uri ; 
direttore dei lavori in seguito al crollo di due edifìci del
l'Istituto case popolari, avvenuto domenica scorsa a Baro
nissi . in via Trinità. Nel crollo sono morte 24 persone e altre 
sono rimaste ferite. L'accusa è di cooperazione colposa in crol
lo di costruzione e di omicidio colposo di più persone. Gli 
arrestati sono Giovanni D'Agostino di 60 armi, titolare del
l'impresa di costruzione, Giovanni Sarlo, di 48 anni, progetti
sta, e Antonio Ariano. 37 anni, direttore dei lavori. 

Fabrizio Feo 

DP denuncia 

;•:"..; logorio 
e Rognoni per 

montato soccorso 

ROMA — I ministri Lagorio e 
Rognoni e i prefetti di'Napoli, 
Avellino e Potenza, verranno 
denunciati alla procura della 
Repubblica per omissione di 
soccorso nelle zone terremo
tate: lo ha deciso il direttivo 
nazionale di Democrazia pro
letaria nella sua riunione di 
ieri. 

DP ha deciso inoltre di 
presentare al Parlamento e 
alla commissione inquirente 
la denuncia per la messa in 
stato di accusa degli stessi 
ministri responsabili colposi 
di quella che DP definisce 
«la più grossa strage di Sta
to che il Paese ricordi ». 

Da Parigi: il governo italiano è incapace 
y-ì-

La stampa francese sottolinea l'inefficienza degli amministratori nazionali - Grande rilievo alla pro
posta del PCI: non si tratta di una richiesta di potere, ma «di ricostruire l'organizzazione dello Stato» 

Dal nòstro corrispondente 
PARIGI — Un terremoto 
sfascerà - lo Stato italiano? 
Nella domanda, per nulla re
torica, che apriva ieri l'edi
toriale di Le Monde c'è. rias
sunta, la impressione che la 
incapacità, l'insipienza, l'inef- > 
ficienza governativa dinanzi 
alla tragedia del Mezzogior
no suscitano ogni giórno di più 
sui principali organi di opi
nione francesi Già profon
damente colpiti dall'ampiez
za degli scandali petroliferi, 
che occupavano da più gior
ni le prime pagine dei gior
nali, i commentatori politici 
hanno abbandonato ogni di
plomazia nel commentare 1* 
inqualificabile spettacolo che 
offrono in queste ore dram
matiche gli organi di governo 

italiani. : v r; 
1 Due elementi vengono més
si in primo piano: il discorso 
di Pertini che, come scriveva 
ieri Le Monde, « traducendo 
un sentimento assai diffuso 
denuncia le carenze del grup
po dirigente, incapace di da
re al paese una amministra
zione efficace», e la svolta 
del Partito comunista che 
propone un cambiamento ra
dicale negli orientamenti, i 
metodi e le formule di gover
no ponendosi a oggi còme non 
mai — osserva ancora Le 
Monde — come partito di go
verno ». Il documento del PCI 
reso pubblico giovedì scorso è 
redatto, secondo il grande 
quotidiano parigina. in uno 
stile « assolutamente sprov
visto di sottintesi» e le sue 

considerazioni - « potrebbero 
essere avanzate da Qualsiasi 
altro partito politico » poiché 
« la diagnosi in esso fatta non • 
potrebbe essere messa in di
scussione da nessun settore 
dell'opinione pubblica ». : 

H PCI sper la prima volta 
nella sua storia del dopoguer
ra», rivendica espressamente 
di essere « la forza promotrice 
e la principale garanzia di 
uomini capaci ed onesti dei 
differenti partiti o al di fuo
ri di essi ». Ciò vuol dire che 
il PCI rivendica la direzione 
del potere?, si chiede ancora 
il giornale, c/n alcun modo-
Ci tiene soprattutto ad un 
punto: la sperimentazione di 
una "strada nuova" che po
trebbe essere quella di una 
soluzione della "questione 

morale" .con una condizione: 
il rispetto dell'ordine costitu
zionale dei partiti. E un o-
biettivo: ricostruire l'organiz
zazione dello Stato». 

Per II giornale, anche se si 
tratta a suo avviso di « mol
ti dati ancóra vaghi » che 
« molti interpretano già come 
una svolta », tuttavia «l'ini
ziativa del PCI risponde cer
tamente aWattesa di molti 
italiani ». Ma — aggiunge Le 
Monde — la riorganizzazione 
dello Stato, la sua messa in 
opera, presuppone delle tra
sformazioni profonde della 
società e della gestione del 
potere. Questioni sulle quali, 
ad avviso del giornale, il do
cumento del PCI non sarebbe 
ancora sufficientemente espli
cita 

Anche organi di destra co
me il Figaro non possono fa
re a menò di rilevare (pur 
cercando di presentarla co
me una mossa strumentale e 
propagandistica). la portata 
della iniziativa comunista, 
Per il filosocialista Le Matin 
« fi PCI passa aWaskme e 
questa volta lancia una idea 
politica concreta » nei con
fronti della quale la DC do
vrà prendere posizione. E a 
questo proposito è ancora Le 
Monde a rilevare che «no» 
si riesce ancora a capire come 
la DC reagirà e se elaborerà 
le basi di una riflessione poli
tica anziché avanware argo
menti di puro contrattacco ». 

fi; 

In corso a Napoli 
requisizioni di case 

per i senzatetto 
NAPOLI — A Napoli sono in 
corso le requisizioni, prean
nunciate per sistemare le mi
gliaia di senzatetto. n piano 
è scattato dopo la firma di 
un decreto da parte del com
missario straordinario .Zaro-
berlettL Per la requisizione 
di abitazioni private nella cit
tà ogni potere è demandato 
ai sindaci, mentre per gli 
edifici pubblici e case private 
fuori della città e di com
petenza ovviamente di altri 
sindaci, è necessaria l'autoriz
zazione della prefettura. 

Il Comune di Napoli ba 
requisito tre edifici vuoti di 
un noto costruttore sisteman
do 3300 persone. 

Intanto, altri appartamenti 
sono stati reperiti fuori Na
poli. Si tratta di quelli per 
1 quali la giùnta aveva già 
allacciato, prima del terremo
to, trattative cori 1 proprie
tari per l'acouisto. Sono pa
lazzi - di Volla ed abitazioni 
lungo la Domlzlana che do
vrebbero essere consegnati in 
poche ore al sinistrati. 

A Napoli som» 120 le scuole 
occupate e famiglie di senza
tetto si sono sistemate 1n va
goni ferroviari all'interno del 
porto. 

Velinari anche sul terremoto 
Ginnfi sui luoghi del terre

moto, decine di giornalisti 
della Radio, della TV e del
la stampa hanno visto la tra- . 
gedia e l'hanno descritta o 
fatta vedere: hanno visto il 
dramma rappresentato dai 
ritardi di aiuti e dalla irre
sponsabilità e dalla incapaci
tà delle autorità di governo 
e locali e l'hanno denuncia
to; hanno visto là rabbia dei-
la gente e l'hnnno detta. Così 
i cittadini hanno potuto sa
pere e vedere, per intero, la 
verità dei fatti: che hanno 
parlato da soli. 

E' questo un fatto anoma
lo? E* questa una e novità » 
tanto tcolvotgenté? Non pa
re. Questa è anzi la pm an
tica e fiera tradizione della 
stampa Ubera in un Paese 
democratico e quindi chiun
que abbia a cuore le sorti 
della democrazia, non può 
che trarne motivo di contar-
to: una parte détta informa
zione questa volta ha funzio
nato, e bene. E' motivo di 
consolazione; come é motivo 

di vergogna l'irritazione, l'a
stio, la minaccia che, contro 
questa parte della stampa, 
manifestano politicanti e ti
rapiedi; per costoro, abituati 
a pensare solo in termini di 
convenienza personale e di 
gruppo, è delittuoso non che 
si lasci morir là -gente ma 
che lo si racconti. 

Ce poi un'altra parie del
la stampa che a questi am
bienti politici si collega e 
presta servizi, e che rappre
senta uno scandalo anche 
sotto Q profilo della profes
sionalità e della correttezza: 
settori che. sul terremoto, 
conducono un fuoco di sbar
ramento per proteggere i po
tenti e le loro responsabi
lità. 

Ce ad esempio un Gusta
vo Selva col « suo > GR2 che 
definisce t opera di sciacal-
langio* quella compiuta dal 
PCI che — sulla baie dei 
Tatti che tutti gli italiani 
hanno potuto conoscere per
ché erano su tutti i giornali 
— ha detto che < iro'ottra I-

; (alia deve governare». Rea
giscono legittimamente allo 
sproposito àt quella parola — 

- sciacallaggio — t mèmbri co
munisti della Commissiom? di 
vigilanza sulla Rai-TV, con 

; una lettera al suo presìden 
\ te. E* un intervento corretto, 
' attraverso i giusti canali isti-
: tuzionali che proprio a que-
i sto fine sono siati predispo
sti. Ma « H Popolo > di ieri 
mattina sale a cavallo, di
fende Selva e accusa, con 
ira e toni minacciosi, i co-

. monisti (e quanti denuncia
no sia ali scandali del pe
trolio che lo "scandalo fer-
remotó") di essere «non so
lo sciacalli, ma anche cor
vi*. " • 

Proprio ieri U «Corriere 
della Sera> racconta le e-
sperienze di un cronista — 
Antonio PadeUaro — nei cor
ridoi di Montecitorio: asse
diato, minacciato, premuto 
in ogni modo da sottopancia 
o portavoce di uomini poli
tici. o da uomini politici di
rettamente eiadìguatl» per 

lo « sciacallaggio > della 
stampa contro la DC e U go
verno. E pronunciano truci 
«poi faremo i conti». 

A questo siamo dunque. 
Ecco che cosa è anomalo in 

•. una democrazia: non la libe
ra informazione che ne è 
parte integrante, ma ogni 
tentativo di soffocarla. Ai 
tempi del Watergate, Nixon 
pagò in termini di esecrazio
ne generale e con le dimis
sioni, non tanto l'aver ten
tato uno spionaggio contro 
un partito avversario, ma V 
aver cercato in ogni mòdo 
— e fu provato — di impe
dire ài giornalisti di due la 
verità. .Che però non poti 
essere soffocata perché i fat
ti — dopo che si straccia la 
prima tvelina* — emergo
no mepotenti. 

Dì questo dobbiamo pren
dere coscienza con soddisfa
zione: anche nel nostro Poe-
se oggi non pia solo la stam
pa , dell'opposizione di sini
stra. ma anche giornali di 
altra ispirazione finalmente 

hanno stracciato I* 
Non è forse questo un segno 
importante di co moia mesto? 
Non significa anche questo 
che « un'altra Italia deve go
vernare»? Certi de davano 
pur farsene una ragione. 

Nel recente incontro di no
tabili de con Pfecoit a Saler
no, Vox ministro Vàrwzm « 
un certo punto non si è trat
tenuto e ha detto sconsola
to: * Giornalisti che erano 
nostri, ora non io sono pia». 

Appunto, bisogna rasse
gnarsi. Il gantijfcwm de «e* 
che Vttalia oecvmi aw posta 
d'onore neUe democrazie oc-
ódentall Se amasio è tara
lo é malgrado U comporta
mento di Selea, malgrado V 
arroganza prevaricatrice a t* 
netta di cui la DC dà prova 
contìnue; anche col suo mi
nore, ma non per guasto 
mano significativo, corsivo 
di ieri dal * Pegole*. . 

dalle 
Lo hanno tirato fuori 

macerie ancora vivo 
LIONI — SI cMama Carla CampMeHi, Im-Midicl mimi, è II 

BCfrawtasota di Lmnl. Deve la vita al vtfMt ami fumea. Sca
vavano cao ami rasa* a fra chilwwsfrl da tieni, sulla strada 
di Sant'Anni» dei Lmniierdl, •••non *n vtfH* na vista una 
aimns dm spuntava tra I detriti. Mann» praseouit* il laverà 

n) mani • hanno tirato fuori Carla, semiassMurafa ma 
a In vita. « Mamma, mamma », ha chiamata il hamfcma, 

pai a swmufa» I suet >ajentfurt sana nvam eurruujiut. uutvir 
invece» I nuattra ffratatli, pietra lurlanda — 8 anni —•. invaca 
mm ca fha fatta. L'Henna tirato fumi delta maceria vanerdL 
amara vhm; ma lari è marta in aspsisw. Un'altra vHthuu 
dsl ritardi nst seccerso. NELLA FOTO: I vigili salvane Carla 
WOffipiffOf 11 * 

Ecco come 
devono 

intervenire 
le banche 

J La V Banca ?" d'America, 
dopo il disastroso terremo
to che ' distrusse la cit
tà di S. Francisco, non ces
sò di operare, continuò an
zi a far la banca in.mezzo 
alle macerie assicurando 
agli operatori il credito ne
cessario per la ricostruzio
ne. La città, fa in effetti 
ricostruita e la Banca d'A
merica divenne una delle 

! più grandi banche del mon
do. . - • ;• 
• C'è. bisogno oggi, nel no
stro Mezzogiórno, di se
guire quell'esempio. Le ca
se sono crollate, la. rei* 
commerciale è paralizzata, 
gli acquedotti, le fogne;* 
le vie sono gravemente-
danneggiate e. non funzio
nanti: una situazione résa 
ancor più drammatica dal 
fatto che la tragedia ai è 
verificata, in zone dalle in
frastrutture precarie e og
getto in questi decenni non 
dell'attenzione di ' governo 
ma del clientelismo e del
la strumentalizzazione elet
torale della DC. 

Di fronte a tale ampies-
va di bisogni, il Paese non 
ba fiducia dei canali pub
blici di intervento. La pro
va è nel fatto che imprese, 
famiglie : e singoli cittadi
ni tendono ad evitare nella 
asiònè di soccorso i eanali 
istituzionali preferendo la 
inUiativa individuale .e di-

. reità. Ciò è uri datò di fa> 
• ìif ; al quale ^occorre, porr* 

tf medio per evitare' uh crol-
- lo. .dèlie istituzioni. Jé _pe» 
provvedere alla neoBlruaip* 
ne. Infatti, non è pensabi
le che la rinascita ': della 
zone colpite possa jrealis-
aarsi con le iniziative fram
mentale dei singoli senza 
un quadro di riferimento 
per U sostegno • il fìnan-
siamento. " 
- Si offre, quindi, ano spa
zio concreto di immediato 
intervento al sistema ban
cario. L'opinione pubblica 

•i attende dalle banche ita
liane e dalle autorità che 
le dirigono non ì contribuii 
assistenziali bensì attività 
bancàrie dirette a rimette
re in moto e valorizzare ]« 
necessarie energie impren
ditoriali per il risanamen
to e la ricostruzione delle 
zone terremotate. Per con
seguire questi obiettivi non 
servono regali che lascino 
il Mezzogiorno nella situa
zione inalterata di degrado, 
bensì sostegni finanziari che 
consentano alla popolazio
ne di recuperare la voglia 
di agire e di essere artefice 
della propria ricostruzione. 
Anche i mezzi pubblici che 
lo Stato sta mettendo a 
disposizione non devono es
sere sprecati in forme clien
telali o depredati da fun
zionari corrotti, ma utiliz
zati . con efficacia, per un 
rapido programma di in
vestimenti. 

Questo è il momento ra 
coi le banche, soprattutto 
quelle pubbliche, devono 
dimostrare di saper fare il 
loro mestiere, di cogliere 
l'opportunità di . una do
manda, seppure drammati
camente sorta, per esprime
re la loro capacità di finan
ziare l'attività imprendito
riale in grado di soddisfar
la. Le stesse banche pea-
SOM trovare nella sede op
portuna il coordinamento 
necessario per predisporre 
una struttura organizzativa 
che raccolga e potenzi le 
risorse che - singolarmente 
possono essere conferite. 
- Per evitare il rischio di 
sprechi, di lungaggini bu
rocratiche, di frazionamen
to dì competenze, può esse-
se opportuno pensare ad 
una società con capitali 
conferiti dalle banche che, 
per la realizzazionne in con
cessione delle case e delle 
infrastrutture, possa ottene
te gli adeguati finanzia
menti creditizi e statali. La 
drammaticità della situazio
ne e il cattivo esempio del
la Valle del Belìce impon
gono di far ricorso a stru
menti che siano immedia
tamente utilizzabili, che 
consentano un rapido inter
vento a un costante con
trollo sulla finalità ed ef-
feiensa della gestione, che 
realiztino nel contempo un 
efficace accentramento de
cisionale. 

Gianni Mingh«tti 


